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L’ESTETICA DELLA DISTRUZIONE
ESPERIENZE DI FOTOGRAFIA

NEI CANTIERI DI DEMOLIZIONE

COSTA DIADEMA,
IL “PAESE GALLEGGIANTE”

DOVE LA RACCOLTA DIFFERENZIATA
È AL 100%

LA REGINA DELLE FIERE SI PREPARA 
PER L’ENNESIMO GRANDE SUCCESSO...

È TEMPO DI BAUMA

EXPO2015
ORA È TEMPO DI SMONTAGGI

E DEMOLIZIONI POI RESTERANNO 
SOLO I RICORDI

Salvaguardare la vita e la salute di tutti coloro che lavorano in cantiere e che vivono nelle aree circostanti, in fase 
di progettazione, di realizzazione degli interventi e a lavoro concluso, è per Longhi S.r.l una priorità.
Alla base della filosofia aziendale c’è, infatti, la sicurezza di ambiente e persone, attestata dai più qualificati 
standard nazionali e internazionali, ma anche la qualità e l’efficienza del servizio proposto e la continua ricerca di 
soluzioni innovative.

info@longhiv.com - www.longhiv.com

DOVRETE OCCUPARVI SOLO
DI COSA COSTRUIRCI DOPO

FORMAZIONE VINCENTE

www.recoverweb. it
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I
n questo numero abbiamo voluto 
offrire ai nostri lettori un punto di 
vista differente sull’approccio ai 
cantieri e in particolare ai cantieri 

di demolizione, grazie all’esperien-
za maturata in questo campo da An-
drea Botto, fotografo professionista 
e docente di fotografia che si occupa 
di corporate aziendale. Prepariamo-

ci quindi ad esplorare il mondo della 
fotografia nei cantieri di demolizione 
attraverso l’estetica della distruzione.

Andrea, com’è nata la tua passione 
per la fotografia e, in particolare, per 
quella legata alla cantieristica?
Sono fotografo professionista dal 
1998 e, dopo alcune esperienze in 

campo pubblicitario, ho iniziato subi-
to a lavorare a progetti di ricerca sul 
paesaggio e corporate d’autore, in col-
laborazione con enti pubblici, aziende, 
architetti e geologi.
Proprio in occasione di una commit-
tenza pubblica per l’analisi dei cam-
biamenti indotti sul territorio dalla 
costruzione della nuova linea ferro-

ClICk… sI demolIsCe. 
Quando l’ImmagIne
e’ tutto
RaCContI ed espeRIenze dI andRea Botto, fotogRafo pRofessIonIsta 
speCIalIzzato In CantIeRI dI demolIzIone

di Massimo Viarenghi
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viaria ad Alta Velocità, nel 2003 ebbi 
l’incarico di fotografare l’abbattimen-
to notturno di un cavalcavia sull’au-
tostrada A1, tra Reggio Emilia e Mo-
dena.
Un cantiere temporaneo, che ho inter-
pretato liberamente come una gran-
de rappresentazione teatrale, senza 
prove generali né repliche, i cui attori 
protagonisti erano uomini e mezzi, il-
luminati dai riflettori e osservati con 
attenzione da un pubblico curioso, 
accorso per l’evento.
Il mio lavoro era quindi nato come 
un progetto d’autore e non come 
una semplice documentazione, ma 
quando lo mostrai a Claudio Baraldi, 
amministratore della ditta che aveva 
effettuato la demolizione, ne fu tal-
mente colpito, che mi propose di di-
ventare il loro fotografo.
Da allora ho seguito moltissimi can-
tieri di demolizione, alcuni tra i più 
interessanti in Italia - come l’ex ILVA 
di Cornigliano, lo Stadio Delle Alpi a 
Torino, il Casinò di Campione d’Italia 
e la Stoppani di Cogoleto - continuan-
do ad applicare il mio modo di vedere 

e contribuendo a costruire una nuova 
immagine aziendale. 

Perché hai deciso di specializzarti nel 
settore delle demolizioni?
La demolizione è qualcosa che ci ap-
partiene fin dall’infanzia, ogni bambino 
ama distruggere ciò che ha costruito, 
ma è anche qualcosa che secondo me 
rappresenta il mondo contemporaneo 
e il momento di profonda trasforma-
zione che stiamo vivendo: demolire 
può forse apparire un’azione violenta, 
ma è assolutamente necessaria per 
ricostruire, creando qualcosa di nuovo 
e migliore. 
In oltre dieci anni ho maturato una 
grande esperienza nel settore, ma ho 
anche avuto la grande opportunità di 
creare un interessante archivio sulla 
memoria di alcuni luoghi simbolo del-
la storia sociale e produttiva italiana. 
Molte delle mie immagini sono entrate 
nel circuito dell’Arte: esposte in impor-
tanti musei internazionali, sono state 
pubblicate in diversi libri e fanno parte 
di collezioni pubbliche e private.
In particolare, con alcune fotografie 

della serie “Tutto in una notte” sui can-
tieri notturni, sono stato premiato nel 
2005 allo European Prize for Architec-
tural Photography in Germania. 
Il mio lavoro d’artista ha fatto sì che 
le demolizioni uscissero dal loro solito 
ambito di diffusione e arrivassero a un 
pubblico diverso e più ampio.
Anche questo, oltre a professionalità 
ed esperienza, è un valore aggiunto 
per le aziende con cui collaboro.
Nel tempo ho imparato che il lavoro di 
demolizione richiede la stessa perizia 
e precisione di quello di costruzione. 
Occupandomi di corporate aziendale, 
ho avuto diverse esperienze anche in 
questo settore e spesso i miei proget-
ti fotografici seguono tutte le fasi di 
avanzamento di un’opera, per diversi 
mesi. 

La fotografia deve esprime passio-
ne… quali accorgimenti utilizzi per 
scattare una bella foto in un cantiere 
che a prima vista non ha nulla di bel-
lo? Hai mai incontrato difficoltà?
Ciò che mi affascina del cantiere in ge-
nerale è il suo essere in continua tra-
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sformazione e mai uguale a se stesso. 
Ho imparato a prevedere il lavoro degli 
escavatori, a scegliere il punto di vista 
migliore in base alle situazioni, a se-
guire la vita del cantiere lasciandomi 
sorprendere dal suo ritmo, assecon-
dandone il flusso.
Mi piace molto, ad esempio, dopo una 
sessione mattutina intensa e frenetica 
di lavoro, usare la pausa in cui tutte le 
maestranze sono a pranzo per foto-
grafare il cantiere vuoto e silenzioso, 
oppure ritrarre le macchine e gli operai 
a fine lavoro, leggendo sui loro volti e 
nei loro occhi i segni della giornata ap-
pena conclusa, la soddisfazione della 
fatica e la gioia per il meritato riposo. 
Amo i cantieri perché nella loro frene-
sia e confusione, ricomposte ordina-
tamente nel riquadro della fotografia, 
mi sembra di trovare un po’ di verità 
della vita.
Essendo una realtà in trasformazione, 
mi sono trovato spesso, soprattut-
to all’inizio, a dover superare diversi 
problemi tecnici e operativi durante il 
lavoro. Ricordo in particolare la diffi-
coltà (data la scarsità di luce) di scat-
tare con tempi di esposizione piuttosto 
lunghi durante la demolizione nottur-

na dei ponti autostradali, in cui anche 
a parecchi metri di distanza si perce-
pivano le vibrazioni dei colpi possenti 
dei martelli pneumatici trasmesse dal 
terreno, oppure il mio impaccio nei 
movimenti quando dovevo indossare i 
necessari dispositivi supplementari di 
protezione per accedere in sicurezza a 
siti particolari. Un altro ricordo è lega-
to ad alcuni lavori in sotterranea effet-
tuati nell’area ex ILVA di Cornigliano a 
Genova. Non immaginavo che sotto la 
fabbrica esistesse una rete di gallerie 
di servizio così estesa; è stata davvero 
un’esperienza affascinante poter fare 
foto là sotto.
Ecco, molto spesso mi sento un pri-
vilegiato, perché ho accesso a luoghi 
normalmente off limits per la gente 
comune, ma che suscitano molta cu-
riosità. Mi riferisco ad esempio all’at-
tenzione con cui era seguito da fuori 
il cantiere di demolizione dello Stadio 
delle Alpi di Torino, cui erano dedicati 
alcuni forum su internet ed erano sta-
te anche collegate un paio di webcam 
attraverso le quali si poteva seguirne 
(seppur da lontano) l’avanzamento. 
Del mio lavoro su questo cantiere è 
stata realizzata anche una pubblica-

zione, purtroppo però solo a uso inter-
no all’azienda.

Hai avuto la possibilità di seguire an-
che cantieri all’estero?
Grazie all’esperienza maturata in que-
sti ultimi anni, ho avuto l’opportunità di 
fotografare diversi progetti all’estero, 
sia di costruzione, sia di demolizione, 
tra cui, ad esempio, la realizzazione di 
una nuova linea della metropolitana a 
Singapore da parte della CMC di Ra-
venna, la nuova Galleria di Base del 
Brennero in Austria e l’abbattimento di 
tre torri di raffreddamento di una cen-
trale elettrica in Inghilterra. 

La tua esperienza inglese fa parte di 
un progetto artistico sull’uso degli 
esplosivi in ambito civile. Ce ne puoi 
parlare? 
Certamente. L’abbattimento delle tre 
torri di raffreddamento della centra-
le elettrica di Didcot è stato realizza-
to con esplosivo dall’azienda inglese 
Coleman & Co. di Birmingham Ho fo-
tografato per la prima volta un inter-
vento di questo genere nel 2008, per 
l’abbattimento di un forno calce in un 
ex zuccherificio e l’ho trovato un sog-
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getto molto interessante e potente. Ho 
iniziato così a prendere contatto con 
gli esperti di esplosivi in Italia (in parti-
colare Beppe Zandonella di Tecnomine 
e Danilo Coppe di SIAG) ed ho segui-
to molti dei loro interventi, ciminiere, 
palazzi, dighe, viadotti autostradali, 
allargando man mano il mio interesse 
verso altri campi, come il disgaggio 
su roccia, i lavori di scavo (soprattut-
to con Giacomo Nardin di GeoLogico), 
il distacco artificiale di valanghe, fino 
alla pirotecnica. 
Sono stato in Germania, al BAM di 
Berlino, dove si effettuano i test per 
le certificazioni dei materiali esplosivi, 
ho fotografato le attività di coltivazio-
ne nelle Cave di Campiglia in Toscana 
e ho seguito l’abbattimento simulta-
neo di sei grattacieli nel quartiere Red 
Road a Glasgow. Alcuni di questi inter-
venti sono anche diventati occasione 
di lavoro professionale, l’ultimo dei 
quali è stato un documentario video 
e fotografico sull’abbattimento di un 
grosso viadotto sulla Salerno-Reggio 

Calabria, che ho realizzato per General 
Smontaggi alla fine del 2015.
Ora tutta questa ricerca sugli esplosivi 
sarà pubblicata in un libro, che uscirà 
a Novembre 2016 con un editore fran-
cese e diventerà una mostra itineran-
te.

Di questi tempi l’immagine è tutto. 
Per un’azienda quanto conta una bel-
la fotografia?
Un cantiere è sì un posto denso di 
suggestioni visive, ma è anche un 
luogo in cui bisogna fare sempre la 
massima attenzione, non solo quan-
do vengono impiegati gli esplosivi, 
soprattutto perché di solito non è pre-
vista la presenza di un fotografo che 
va in giro con cavalletto e macchina 
fotografica. A questo proposito devo 
dire che ho avuto la fortuna di lavo-
rare sempre con persone attente e 
professionali, che mi hanno insegnato 
molto e che mi hanno sempre seguito 
e messo nelle condizioni migliori per 
fare il mio lavoro in sicurezza, ben sa-

pendo che attraverso il mio “occhio” 
veniva comunicato il loro lavoro e che 
la fotografia era alla fine l’unica cosa 
che ne sarebbe rimasta. Quando si 
costruisce qualcosa, l’opera finita è 
la testimonianza del lavoro fatto e lì 
rimane per molto tempo, ma quando 
si demolisce e si cancella per sempre 
un edificio, l’unica prova è l’immagine. 
E non un’immagine qualsiasi, ma un 
progetto professionale coerente e di 
qualità, fotografico o video, che sap-
pia valorizzare il lavoro dell’impresa, 
cogliendone le peculiarità, che potrà 
poi essere usato su web, per una pub-
blicazione editoriale, una fiera o una 
mostra. 
Al di là della facilità con cui oggi 
chiunque può fare una fotografia, in 
un mondo in cui l’immagine è sempre 
più mezzo di relazione e condivisione, 
penso che ogni azienda dovrebbe sa-
pere quanto questa sia fondamentale 
per costruire il proprio pubblico, rac-
contando agli altri la propria storia e la 
propria identità.
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